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Sei anni di vita consumati negli ingorghi

Congelati nel traffico
Il flusso delle auto
obbedisce alle stesse leggi
dell’acqua che ghiaccia

Mentre si avvicina la Giornata mondiale del 10 dicembre, l’Onu rende noti nuovi dati

L’Aids cresce nei paesi poveri
L’Italia presenta il suo piano
La zona più colpita è quella dell’Africa subsahariana: in Namibia provoca più morti della malaria.
Il ministro Bindi: una serie di iniziative fino al 2000 per la prevenzione, la ricerca e l’assistenza.

Sigarette
Perché piace
la prima
Anche se fa sempre male alla
salute, la prima sigaretta del
giorno viene considerata da
chi fuma la più goduta. Ora
un gruppo di scienziati del
Baylor College di Houston ha
scoperto il perché. Riprodu-
cendo nel cervello dei ratti le
condizioni di un fumatore,
John Dani ha scoperto che la
nicotina come altre droghe
stimola le cellule del cervello
cheusanoladopamina(quel-
lecheattivanolezonedelpia-
cereedeldesiderio)facendole
pulsare più rapidamente. Se
lo stimolo persiste le cellule
diminuiscono l’attività e di-
ventanomenosensibilialtra-
smettitore chimico, come se
andassero a riposo. Secondo i
ricercatori la prima sigaretta
dellagiornatadàunaspeciedi
frustata chimica a base di ni-
cotina alle cellule del piacere
ma la seconda, se troppo rav-
vicinata, colpisce le cellule
nel periodo di riposo e non
provoca quella soddisfazione
dellaprima.

Tecnologia
Una penna
intelligente
Una penna «intelligente»,
che sa riconoscere chi la im-
pugna, garantirà presto la si-
curezza delle transazioni con
le carte di credito permetten-
do di stabilire l’autenticità
della firma, ovvero l’identità
del proprietario. La novità è
valsa il Premio europeo per le
tecnologie informatiche al-
l’impresa olandese Lci, che
l’ha realizzata e battezzata
’smartpen’, penna intelligen-
te. L’involucro della penna
contiene sensori in grado di
rilevare quanta pressione
esercita chi la impugna e di
dare una sorta di profilo del
modo e dei punti sui quali
poggiano le dita nel momen-
to della firma per una transa-
zione con carta di credito. A
un’estremità della penna c’è
un microchip che permette
allapennadicomunicarecon
un computer collegato con la
rete informatica bancaria.
Nelcomputersonoregistrati i
dati originali relativi alla fir-
ma e al modo in cui una data
persona impugna la penna,
permettendo così di compa-
rare firma e presa ogni volta
chequalcunoapponeunafir-
ma.

Il traffico «accorcia la vita» e svuota
il portafogli. È quantoemergedauna
ricercadiLegambienteedaunastima
dell’Ocse. Secondo l’organizzazione
dei paesi industrializzati, restare
bloccati negli ingorghi ci costa tra l’1
e l’1,5per cento del prodotto interno
lordo a causa del costo socialeprovo-
cato dalla perdita di tempo. Non va
meglio per la nostra vita. A Napoli e
Roma - afferma Legambiente, che ha
elaborato i dati del Censis - i cittadini
perdono negli ingorghi rispettiva-
mente 7,2 e 6,9 anni, mentre bolo-
gnesi e milanesi buttano 5,9 e5,3 an-
ninelcercarparcheggi,adaspettareil
busoal semaforo.ANapoliognigior-
no i cittadini impiegano in media
140minutineglispostamentidacasa
a scuola, al lavoro, al cinema e alla
pizzeria (questi 140 minuti per i 74
anni di vita media degli uomini dan-
no appunto 7,2 anni di spostamenti
urbani). Non perdono poco tempo
tra gli ingorghi anche gli abitanti di
Roma (135 minuti al giorno), Bolo-
gna (115 minuti) e Milano (105 mi-
nuti).

E mentre gli italiani «sprecano»
parte della loro vita in mezzo a un
mare di lamiere, gli scienziatidi tutto
il mondo, da sempre affascinati dal
problema degli ingorghi, si sbizzarri-
scono nella elaborazione di teorie
cheparagonanoil trafficoalcongela-
mento dell’acqua, all’avvio di una
valanga, alla formazione delle galas-
sie o all’avvento della vita stessa. La
trovatapiùrecenteèdiunfisicotede-
sco, Boris Kerner, e di un consulente
del traffico, Hubert Rehborn, che
hanno elaborato la teoria secondo la
quale il traffico stradale è soggetto a
una sorta di «fase di transizione» si-
mile a quella dell’acqua quando va-
porizza o ghiaccia. I due, che hanno
pubblicato i risultati delle loro ricer-
chesullarivista«PhysicalReviewLet-
ters», dal 1991 hanno fatto delle mi-
surazioni lungo un tratto stradale
fortemente trafficato vicino a Fran-
coforte.Ehannoosservatocheil flus-
sodimacchineseguivatretipidiversi
di andamento: un flusso libero, nel
quale i veicoli veloci si muovono e
possono cambiare corsia; un flusso
sincronizzato,nelqualel’altadensità
del traffico impedisce il cambio di
corsia;e l’ammasso,nelquale iveico-
li si agglutinano e si fermano. Altri fi-
sici, negli ultimi quarant’anni, ave-
vano teorizzato l’esistenza di fasi di
transizione nel traffico definendole
di «secondo ordine», che cioèavven-

gono gradualmente in risposta a
cambiamenti regolari rispetto alla
velocità del veicolo e al volume del
traffico. Ora il dottor Kerner e i Re-
hborn hanno scoperto, dai dati regi-
strati con dei sensori posti sotto la
strada, che le fasi di transizione fra il
flusso libero, il flusso sincronizzato e
l’ammasso erano di «primo ordine».
Queste avvengono bruscamente e
spontaneamente, spesso senza alcun
cambiamentonelvolumedeltraffico
onellavelocitàcheleinnesca.

Una lenta massa di veicoli che si
muove sincronicamente propaga il
suo esasperante modo di procedere a
migliadidistanzadalpuntodi intop-
poepuòdurareperdueoreopiù.An-
chedopochel’intoppoèstatorimos-
so. Inquesto, ilbloccoassomigliereb-
be a un cubetto di ghiaccio che flut-
tua nell’acqua giusto sopra al punto
di congelamento: nonaumenta né si
scioglie rapidamente. Altri ricercato-
rihannomostratochequandoil traf-
fico occupa l’85 per cento della ca-
pienza di una strada, il flusso diventa
instabile; può scorrere regolarmente
per un po‘ di tempo, ma può conge-
larsirapidamenteesenzapreavviso.

Liliana Rosi

Fiocco
gigante
a Genova

Il più grande fiocco mai
realizzato al mondo: lo
vogliono dipingere
sull’asfalto gli studenti
dell’istituto artistico
genovese Paul Klee in
occasione della giornata
mondiale per la lotta
all’Aids. Gli studenti
vogliono così testimoniare
«l’appoggio morale a coloro
che sono stati colpiti dalla
sindrome e la fiducia dei
giovani nei confronti di una
ricerca scientifica che ha il
solo destino di giungere alla
completa sconfitta del
male». Il «Red Ribbon»,
simbolo internazionale,
spiccherà in piazza
Caricamento, nel centro
città.

Si avvicina il 1 dicembre, giornata
mondiale dell’Aids (quest’anno de-
dicata ai bambini) e valanghe di dati
terribili si riversano nei giornali a
suonare l’allarme su un fenomeno in
continua crescita. Oltre trenta milio-
ni di sieropositivi nel mondo, ogni
giorno 16 mila nuovi casi di conta-
gio, nel 1997 un aumento del 19 per
cento rispetto al ‘96. Dei cinque mi-
lioni e ottocentomila persone infet-
tate da Hiv lo scorso anno, 590 mila
sono bambini, 1600 nuovi casi di
contagioalgiorno.

Le cifre terrificanti fornite dall’U-
naids (organizzazione nata dall’al-
leanza tra sei organismi dell’Onu,
Unicef in testa) e dall’Organizzazio-
ne mondiale della sanità informano
anchesui2,3milionidimortidagen-
naio ‘97 (metà sono donne) con un
incremento del 50 per cento rispetto
allo stesso periododel ‘96. Ibambini,
sotto i 15 anni che hanno perso così
lavita, sonostati460mila,masenon
si riesce a fermare l’epidemia l’U-
naidsafferma chenel2000 l’Hivavrà
colpito 40 milioni di uomini, donne
ebambinidiquestopianeta.

Attenzione, però: il virus percuote

senzapietà il suddelmondoel’Africa
subsahariana in particolare, mentre
in Europa e Usa le popolazioni a ri-
schio hanno imparato a difendersi e
la combinazione dei farmaci ritarda
la conclamazione della malattia. In
Africa si calcola che il 7,4% della po-
polazione tra i 15 e i 49 anni sia siero-
positivo: in Sudafrica un adulto su
diecièsieropositivo,peruntotaledi2
milioni e 400 mila persone, in Nami-
bia l’Aidsuccide ildoppiodellamala-
ria,inBoswanagliadultisieropositivi
sonoil25-30%dell’interapopolazio-
ne, oltre un quarto dei bambini che
muoiono in Zambia e Zimbabwe so-
nouccisidall’Aids.

Che fare? Quel vaccino miracolo-
so, che eliminerebbe d’un colpo il
problema (come è avvenuto per il
vaiolo) è ancora molto lontano, an-
che se in Usa (e forse insieme con l’I-
talia) la ricerca si sta dando molto da
fare.Eallora l’unicastradaèancora la
prevenzione, inevitabilmente asso-
ciata all’informazione, capillare, dif-
fusa, minuziosa ed estesa a tutti gli
stratidellapopolazione.

In Italia i dati sono senz’altro più
rassicuranti e sono stati ricordati ieri

in occasione della presentazione del
Progetto-Obiettivo 1998-2000 da
parte del ministro Rosy Bindi. I siero-
positivi sarebbero tra i 70 e i 95 mila,
12 miladi questi avrebberosviluppa-
to l’Aids e ogni anno sarebbero 4-5
mila le persone che vengono conta-
giate dall’Hiv. Da un anno circa poi è
diminuitodel30percento ilnumero
dei malati di Aids, e questo si spiega,
come detto, con la maggiore preven-
zione delle categorie a rischio e con
l’aumento dell’intervallo fra conta-
gio e conclamazione, grazie all’im-
piego dei farmaci (per i quali è stato
annunciato un impegno aggiuntivo
al tetto di spesa annuale di 100 mi-
liardi). Ma anche da noi l’allarme
non è affatto cessato e anzi lo sforzo
maggiore - parola di ministro - è pro-
prio quello di coinvolgere nell’impe-
gno e nella responsabilità non più e
non soltanto gli esperti ma l’intera
società civile, la scuola, la famiglia, le
Asl, la classe medica, il volontariato.
Naturalmente il Progetto triennale,
preparato dalla Commissione nazio-
nale Aids per ora contiene solo paro-
le, ma queste si tradurranno entro i
primimesidel ‘98inlineeguidaperle

Regioni e in finanziamenti che con-
sentiranno di attuare gli interventi.
Dunque prevenzione e informazio-
ne (circa 20 miliardi) per l’educazio-
ne alla salute indirizzata ai giovani
scolarizzati (con apposito opuscolo,
attualmente allo studio, da distribui-
re nelle scuole) e non, attraverso lin-
guaggi e comunicazioni innovative
ricercati da «creativi» come Fabio Fa-
zio. Collaborazione fattiva fra stu-
denti, genitori e docenti.Ricerca (cir-
ca 50 miliardi) per identificare gli
esperti e trovarne di nuovi, potenzia-
re i Centri in grado di fare ricerca, va-
lutare l’andamento epidemiologico;
formazione per i nuovi ricercatori;
aggiornamento di linee guida di
orientamento ai medici di base; stu-
dio della patogenesi e delle malattie
opportunistiche. Assistenza (2100
miliardi): per le strutture ospedaliere
elariconversionedeiposti lettoinec-
cesso in possibilità di case-alloggio,
assistenza domiciliare; assistenza sa-
nitaria in carcere (è in corsodidefini-
zione un’intesa per «affidare» i pa-
zientidetenutialleAsl).

Anna Morelli

Romani e greci
inquinavano
la Groenlandia

L’inquinamento provocato
dagli antichi romani
arrivava fino in
Groenlandia, secondo uno
studio pubblicato dalla
rivista Environmental
Science and Technology.
Campioni di ghiaccio della
Groenlandia prelevati fino a
2.700 metri di profondità
evidenziano per esempio un
inquinamento da piombo,
che gli scienziati attraverso
l’esame degli isotopi sono
riusciti a identificare come
proveniente da miniere
della Spagna meridionale
sfruttate prima dai
Cartaginesi e poi dai
Romani.

Uno studio degli «Amici della Terra»

L’Italia può diminuire
del 20% le emissioni
di anidride carbonica

Uno studio pubblicato su «Nature»

Sul muso delle trote
le cellule sensibili
al campo magnetico

Perminimizzareglieffettideicam-
biamenti climatici, l’Italia entro il
2010 dovrebbe ridurre le emissioni
di anidride carbonica del 22,5%, e
non del 7% come già negoziato con
l’Unione europea. A sostenerlo è lo
studiosu«Climaesviluppososteni-
bile» condotto dall’associazione
«Amici della terra» e presentato ieri
aRoma.«OgniannonelnostroPae-
se - hanno spiegato i responsabili
dell’associazione-vengonoimmes-
sinell’atmosfera450milioniditon-
nellate di CO2, la principale causa
dell’effetto serra: applicando criteri
coerenti con uno sviluppo sosteni-
biletaliemissioniandrebberoridot-
te dioltre 100mlnton/anno».Sem-
pre al 2010, l’Ue propone una ridu-
zione delle emissioni del 15%, ma
nemmenoquestoservirebbeadevi-
tare una crescita della temperatura
mediadi circa 1,5 gradi ed un innal-
zamento del livello medio degli
oceani di circa 40 cm rispetto al ‘90.
Morale: la posizione dell’Ue edell’I-
talia, sebbene avanzata, «è frutto di
una mediazione politica», e se an-
che fosse accolta ed attuata non
consentirebbe di avviare a soluzio-
neilproblema.GliAmicidellaTerra
nonritengono«irrealistico»l’obiet-
tivo del -22,5%: «Abbiamo indivi-
duatounquadroorganicodipropo-
steche,seattuate,potrebberoaiuta-
re a conciliare la prevenzione am-
bientale con l’efficienza del sistema
economico e produttivo». L’asso-
ciazione chiede, in particolare, il ri-
lancio del programma di investi-

menti sulle fonti rinnovabili e assi-
milate, l’incentivazionedeiprodot-
tiabassoconsumo,ilpotenziamen-
to dei servizi di trasporto collettivo,
la promozione di modelli di auto a
basse emissioni unitarie di anidride
carbonica e lo sviluppo della ricerca
sui nuovi combustibili rinnovabili
comeidrogeno,metanoloedetano-
lo.

L’abilità di percepire il campo ma-
gneticodellaTerra sembra diffusa tra
gli animali. Ce l’hanno gli uccelli, le
api, anche le pulci d’acqua. Ma il
grandeinterrogativoèstatosempreil
seguente: come fanno? Finalmente,
lebasi fisichedelsensomagneticoso-
nostate trovate inunanimale.Sipuò
dire, con riferimento quasi letterale,
che la trota arcobaleno ha un fiuto
per le direzioni: vale a dire che il suo
compasso magnetico sta sul suo mu-
so.Diquestoargomentosioccupaun
articolo di Nature pubblicato oggi. Il
principale problema che i ricercatori
hanno dovuto affrontare era il se-
guente: gli scienziati possono dire-
zionareilcomportamentodiuccellie
api, ma non hanno un’evidenza fisi-
cadiquestosensomagnetico.

Tutti i sensisonoassociatiadistinti
recettori: la visione è legata agli oc-
chi, l’uditoalleorecchie,ecc.ecc.Co-
sì senza un organo ad hoc, il senso
magnetico sembra qualcosa di magi-
co. Michael M. Walker dell’Universi-
tà di Auckland, in Nuova Zelanda, e i
suoicolleghi,nonsoltantohannodi-
mostrato quali siano le risposte com-
portamentali e a livellonervoso lega-
te ai cambiamenti nell’intensità del
campo magnetico, ma hanno anche
individuato un’area nel muso dove
sono collocati i recettori. Essi hanno
seguito il percorso nervoso dalla cel-
lula recettore al cervello e mostrato
che il sistema è associato a una rispo-
sta al campo magnetico. Un sistema
sensitivo necessita di cellule nervose
sensitive per portare informazione

dairecettorialcervello.
Walker e i suoi colleghi hanno tro-

vato il nervo (una diramazione del
trigemino, per essere precisi) che tra-
sporta il segnale in risposta al campo
magnetico.Essi sonoriuscitia indivi-
duare il nervo in quellapartedel mu-
sodovehannotrovatocellulechepo-
tevano essere cellule recettori. A gui-
darli è stata la magnetite, un minera-
le di ossido di ferro, un ingrediente
che fa la differenza tra una normale
cellula sensitiva e un recettore ma-
gnetico. Walker e i suoi colleghi,
quindi, hanno cercato la magnetite
nellecellule -quandoancoraper loro
erano potenziali recettori - che han-
notrovatonelmusodella trota.Han-
no usato una tecnica chiamata «con-
focal laser microscopy» per cercare la
magnetite. Usando una batteria ma-
gnetica come modello per scoprire
anche le più sottili particelle di ma-
gnetite hanno trovato particelle si-
mili nelle cellule sensitive che loro
candidavano a essere cellule magne-
tiche.

A questo punto ai ricercatori servi-
va l’ultimo tassello del puzzle: in che
modo pesci utilizzano il senso ma-
gnetico? Rescono a riconoscere non
le direzioni, ma la forza del campo. E
questoserveloronellegrandinaviga-
zioni.

La forza del campo magnetico va-
ria a seconda della latitudine, è più
forte ai poli, e più debole all’equato-
re.Nellanavigazioneagrandidistan-
ze questo rivelatore di latitudine ser-
veacostruireunamappadelmondo.

Gran Sasso:
Legambiente
contro i fisici

Bloccare il progetto del
terzo traforo del Gran
Sasso. Lo richiede
Legambiente affermando
che i lavori di una nuova
galleria di servizio per
raggiungere il laboratorio di
Fisica potrebbero
prosciugare il maggior
serbatoio idrico
dell’Appennino. «La falda
del Gran Sasso - ha
sottolineato il presidente di
Legambiente, Ermete
Realacci - si è già abbassata
di 600 metri, e la portata di
alcune sorgenti è diminuita
anche del 70%».


